
POLITICA INTERNA 

Tedesco 
«Ecco perché 
rinnovare 
proprio ora» 
• i IMPERIA Ad Imperia per 
illustrare la mozione Occhet-
to, Ciglia Tedesco ha richia
mato gli Impegni nelle lotte 
sociali, per le questioni di li
berta, per il tesseramento, per 
la preparazione della campa-

. gna elettorale amministrativa 
e ti e riferita a quanto affer
mato proprio ad Imperia da 
Natta circa la volontà di di
sputarci Il merito dol succes
so, non la responsabilità della 
sconfitta. «Non putì stupire -
ha detto Giglla Tedesco - che 
io parta dal sottolineare gli 
impegni che ci uniscono. E. la 
nostra, una discussione fra co
munisti. Ciò che ci divide non 
e la volontà del mutamento, 
ma la valutazione della strada 
migliore per mutare». 

•La portata innovativa della 
proposta dt Occhctlo sta pri
ma di tutto nella consapcvo-

-•' lezza che si è rotto In termini 
sostanzialmente irreversibili 
l'equilibrio sancito dagli ac
cordi di Yalta. Giustamente 
Togliatti guardava a questi ac
corai come alla condizione 
che ha reso possibile evitare 
lo scatenamento della secon
da guerra mondiale. Ma oggi 
il quadro Intemazionale - ha 
Insistito la Tedesco - e radi
calmente mutato: alla logica 
della competizione fra I siste
mi si sostituisce quella della 
Interdipendenza, secondo la 
intuizione precorritrice di Cor-
bactov». 

•Non è dunque il momento 
dì conservare, è II momento 
soprattutto di innovare nelle 
idee e nei progetti. E ciò porta 
necessariamente al supera
mento degli schieramenti e 
delle formazioni date; perché 
I progetti vanno definiti con il 
coinvolgimcnlo di tutte le for
ze di progresso disponibili, in 
Italia e in Europa, nella ric
chezza delle loro espressioni». 

Cazzaniga 
«Si discuta 
di più 
sui contenuti» 
• • FIRENZE. «Spero che la 
battaglia si sviluppi sui conte
nuti: attualmente. Invece, il 
confronto in corso nel partito 
sta crescendo troppo sul me
todo e sugli schieramenti e 
non chiarisce I reali contenu
ti politici delle mozioni». Lo 
ha detto Oianmario Cazzani
ga, membro della Direzione 
del Pei e firmatario, insieme 
ad Armando Cossutta, della 
mozione -Per una democra
zia socialista in Europa». Caz
zaniga, ieri a Firenze per pre
sentare la terza mozione, ha 
anche sostenuto che tale si
tuazione consente «una rot
tura e momenti di pace uni
taria». Quanto alla presenza 
della terza mozione a Firen
ze, Cazzaniga l'ha spiegata 
con la necessità di «dare vo
ce al silenzio della classe 
operaia nel terzo polo indu
striale italiano». 

La consistenza dell adesio
ne alla mozione Cossutta a 
Firenze è stimata dal sosteni
tori locali -tra il cinque ed il 
IO per cento». «Al 18" Con
gresso - ha spiegato Giovan
ni Bocciardi, docente univer
sitario fiorentino - le nostre 
posizioni avevano avuto il 
cinque per cento del consen
si ed II cinque per cento di 
astensioni». 

Operai, politici, quadri e intellettuali 
a confronto con le sezioni Fiat 
dove si registrano 100 iscritti in più 
«Si possono rilanciare le lotte e l'unità» 

Con la svolta del Pei 
aria nuova in fabbrica? •4 ' \ . *• 

Fiat Mlrafiori a Torino, l'uscita dei lavoratori dalla fabbrica 

Tanti dirìgenti politici e sindacali, comunisti e no, 
e tantissima gente ad un confronto promosso dalle 
sezioni Pei della Fiat Mirafiori. Tema: cosa cambia 
nel sindacato, nella sinistra, nella democrazia in 
fabbrica, dopo la proposta di Occhetto? Ne è nato 
un appassionante dibattito politico. Disponibilità 
al rilancio dell'unità sindacale espresse da espo
nenti di Cisl, Uil e Cgil. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

MICHILE COSTA 

• i TORINO. Qualcuno ha tro
vato una spiegazione malizio
sa: «C'è tanta gente perche 
non s'erano mai visti tanti dirì
genti Insieme ad un'assem
blea dei comunisti di Mlrafio
ri». Ma le centinaia di persone 
che hanno affollato la sala di 
un circolo sono state richia
mate soprattutto dal tema 
scelto dai segrcatari delle se
zioni Pei della Rat Mlrafiori 
(per la cronaca: sono al 66% 
del tesseramento, con un cen
tinaio di iscritti in più rispetto 
alla stessa data dell'anno 
scorso) per far discutere 
esponenti comunisti delle va
rie mozioni congressuali con 
intellettuali, sindacalisti ed al
tri •esterni-. Lo ha illustrato 

nella relazione Dino Orru: co
sa cambia, dopo la proposta 
di Occhetto. per la sinistra, 
per il sindacato, per le batta
glie sulla democrazia ed I di
ritti dei lavoratori In fabbrica? 

All'ottimismo dello storico 
Nicola Tranfaglla. che vede 
per esempio la possibilità di 
superare l'antica contraddi
zione Italiana tra una legisla
zione avanzata sul diritti e la 
resistenza della classe dirigen
te ad applicarla, si è contrap
posto il pessimismo del segre
tario torinese della Cisl, Bruno 
Manghi: «Viviamo in un clima 
di tregua sociale non procla
mata e Ira la gente non c'è, 
anche se si possono accende

re duemila fuochcrclli di lotta, 
la percezione di una situazio
ne che richiederebbe grandi 
mobilitazioni». 

Una prima novità è però 
emersa: un'inedita disponibili
tà a rilanciare l'unità sindaca
le espressa dallo stesso Man
ghi («Il venir meno delle diffe
renze apre possibilità di unità 
dei sindacali»), dal segretario 
UH Amedeo Croce («Uno sfor
zo per l'unità può essere fatto. 
Chiedo però che non sia più 
quella somma di mediazioni 
che costituiscono la ragione 
dei nostri ritardi») e dal segre
tario piemontese della Fiom 
Giancarlo Gulall («Cos'è che 
blocca la democrazia nel sin
dacati ed in fabbrica? Voglia
mo discuterne superando in
teressi di bottega?»). 

Il sociologo Vittorio Rleser 
ha constatato che si sta esau
rendo la spinta propulsiva del
la ventata conservatrice inizia
ta con la sconfitta operaia alla 
Fiat nell'autunno '80: «La Fiat 
ha un uso endemico degli 
straordinari per rimediare ai 
suoi ritardi e inefficienze. Ma 
la sinistra rimane spesso acca
lappiata dalla logica per cui il 
conflitto sarebbe In contrasto 

con l'efficacia dell'impresa». 
Ha ripreso il terna il segreta

rio aggiunto della Cgil pie
montese, Claudio Sabattini: 
•Con le nuove tecnologie non 
è più possibile produrre nel 
vecchio modo taylorista ed è 
indispensabile che l'organiz
zazione del lavoro si fondi sul 
consenso dei lavoratori, altri
menti il sistema non funziona. 
Questa e una grande occasio
ne storica, non solo per II sin
dacato ma per qualsiasi stra
tegia di sinistra, perché II con
senso diventa l'elemento chia
ve della democrazia economi
ca, In una logica di equilibrio 
anziché di puri rapporti di for
za». «I giovani che sono entrati 
in fabbrica - ha fatto eco la 
segretaria della lega Fiom di 
Mirafiori, Laura Spezia - han
no ponato una ventata di de
mocrazia, Pero non corrispon
dono ai nostri vecchi modelli: 
vogliono ragionare sul merito 
dei problemi e non su posi
zioni precostituite». 

•Finiamola - ha detto Diego 
Novelli - col ritornello del-
T'abbiamo accumulato ritar
di". La tregua sociale di cui 
par la Manghi è opera dello 
Spirito Santo. C'è stato chi ha 

operato per un nmbambi-
mento collettivo, diffondendo 
le ideologie dell'individuali
smo e della competitività esa
sperata, ironizzando sulla soli
darietà. Ci hanno fallo crede
re che la classe operaia non 
esiste più e vi sono responsa
bilità nel Pei e nella cultura di 
sinistra per aver subito que
st'offensiva». 

Il primo a parlare del grandi 
avvenimenti dell'Est europeo 
è stato il segretario nazionale 
della Cgil Fausto Bertinotti: 
•Perché abbiamo criticato 
(seppur tardivamente) l'as
senza di democrazia e plurali
smo, ma non l'assenza di so
cialismo in quei regimi autori
tari? Credo sia successo per 
quel tanto di "socialismo rea
le" che è anche in noi, nel no
stro modo di far politica, in 
quella concezione servile del
la politica che definirci "dal 
palazzo d'Inverno a palazzo 
Chigi"-, per cui le lotte sociali 
venivano viste solo come sup
porto strumentale per andare 
al governo. Allora dobbiamo 
discutere sulla (orma-partito e 
sul ruolo che io esso devono 
avere i lavoratori: se è accetta
bile una separazione per cui 

gli operai si occupano della 
labbnca. I dirigenti della poli
tica e gli intellettuali della cul
tura, oppure se non dobbia
mo costruire una cultura poli
tica che assuma un orizzonte 
alternativo alla società capita
listica». 

Gli ha risposto il segretario 
della Federazione torinese del 
Pei, Giorgio Ardito: «lo non 
demonizzo il conflitto e credo 
che sia produttivo. Ma il pro
blema oggi è capire che tipo 
di conflitto è produttivo in fab
brica e nella società, quale si
stema politico può consentire 
al conflitto di essere produtti
vo. E chiusa, sbarrata la strada 
che abbiamo seguito lino a 
poco tempo fa, che ci portava 
a collocare noi stessi In rap
porto all'avversario individua
to e lasciava in sottordine la 
proposta di cui dovevamo es
sere portatori, il problema di 
introdurre clementi di sociali
smo stando all'opposizione è 
superato dal fatto che 11 siste
ma politico si è riformato. 
Dobbiamo quindi dare batta
glia per l'alternativa e l'alter
nanza di governo, altrimenti 
l'agitazione sociale sarà sem
pre più vana». 

—""—"——"" A Torino per la presentazione della sua mozione. Polemiche con Occhetto 
«Respingere disegni di scioglimento, garantire la presenza di una minoranza» 

Cossutta paventa «strade senza ritorno» 
«Se vince il "si" ci si avvia per una strada senza ri
torno, verso l'ignoto, che è molto simile al caos». 
Inizia da Torino il «giro congressuale» di Cossutta 
per illustrare la mozione di cui è tra i firmatari. Le 
mozioni del «no», dice, sono due «non per respon
sabilità nostra». Ora è importante «garantire la pre
senza di una minoranza la cui esistenza e azione 
sono indispensabili per la vita del partito». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER OIOROIO BITTI 

M TORINO C'è chi sostiene 
che se dovessero vincere I 
•no», il Pei finirebbe nel caos. 
Qual è l'opinione di Armando 
Cossutta? «No. è il contrario. 
Se vince il no ci sarebbero le 
condizioni per un rinnova
mento profondo e persino per 
una rifondazionc del Pei. Se 
vince il si ci si avvia per una 
strada senza ritomo, verso l'I
gnoto, che è molto slmile al 
caos. Il partito dev'essere gui
dato come una grande nave 
con mano coraggiosa ma non 
temeraria». 

Un Armando Cossutta che 
si mostrava fiducioso, armato 
di grinta polemica, ha comin
ciato ieri da Torino un lungo 
giro di presentazione della 
mozione -Per una democrazia 
socialista in Europa». Prima un 
incontro col cronisti, poi l'as
semblea coi sostenitori del 
suo documento congressuale 
nella sede della circoscrizione 

San Donato, quartiere operaio 
a ridosso del centro storico. 
Una sala non grande, sedia 
anche con la preoccupazione 
di evitare «buchi» troppo visto
si, che però si è completa
mente riempita. U è comin
ciata la raccolta delle firme di 
adesione: tra I primi nomi, Il 
prof. Gian Mario Bravo, presi
de della facoltà di scienze po
litiche, I membri del comitato 
federale Favaro, Griffa e Pazé. 
il segretario della sezione di 
Rivalla, alcuni sindacalisti di 
base. 

Nel precedente congresso, 
il documento Cossutta aveva 
ottenuto a Torino l'8% per 
cento dei voti; ma ora il grup
po si è scisso: una parte è 
confluita tra gli aderenti alla 
mozione Nalta-lngrao. E Gian
ni Favaro. aprendo i lavori, ha 
preferito la prudenza: «Puntia
mo ad un risultalo minimo del 
5 per cento. Interverremo nel

la grande maggioranza delle 
sezioni di Torino e provincia. 
Su scala regionale, non abbia
mo finora una presenza orga
nizzata • rvrea.TBIella. Verba-
nla e Vercelli. Ma riteniamo ' 
che le regole congressuali ci 
consentiranno di avere una 
percentuale adeguata alla no
stra (orza reale». La Federazio
ne di Torino, ha aggiunto, «si 
sta comportando In modo 
corretto». 
' Anche Cossutta ha ricono
sciuto che le regole congres
suali sono «autenticamente 
democratiche» e ha fornito 
qualche altro dato: sono IO 
nel Ce i sostenitori della mo
zione n. 3. II lavoro organizza
tivo è volontario («nessun fun
zionario fa capo al nostro do
cumento»), la mozione è stata 
presentata in 73 capoluoghi di 
provincia. «Un grande risulta
to», ha commentato, affer
mando poi che «ino all'ulti
mo istante» egli e I suoi soste
nitori avevano cercato di pre
sentare «una mozione unica 
del no. Non 6 stato possibile 
(«non per responsabilità no
stra») e comunque, al di là 
delle distinzioni, mozione due 
e mozione tre «vogliono evita
re che passi il progetto di Oc
chetto volto a creare un altro 
partito non comunista» e 
•contribuiscono alla chiarez
za» che sarebbe Invece assen
te nello schieramento del si, 

•entro il quale convivono vere 
e proprie divergenze». 

E qui, un'altra frecciata al 
segretario del PCI: «Ha detto, 
spero ironicamente, di pren- • 
dcre esemplo dalla De dove 
coesistono posizioni opposte 
come quelle di Lima e di Or
lando. A parte il paragone 
davvero poco felice, il proble
ma non è tanto di ammettere 
la convivenza di linee diffe
renti, ma di sapere quale pre
vale». Anche al 18° Congresso 
c'erano «due anime» della li
nea che fu approvala, «tanto è 
vero che oggi i due massimi 
protagonisti di quel congres
so, Occhetto e Ingrao, capeg
giano due mozioni contra
stanti, ma che si richiamano 
entrambe all'assise di Firen
ze». 

Nel prossimo congresso, ha 
insistito Cossutta, la vera que
stione sul tappeto sarà «l'esi
stenza o meno di un partito 
comunista In Italia», In quanto 
•il rischio che ci sovrasta è lo 
scioglimento del Pei». Secon
do il promotore della mozio
ne Ire, Occhetto non propor
rebbe «nulla di più» perché 
«non Indica se II nuovo partito 
sarebbe solo una riverniciatu
ra dell'attuale con altro nome 
e altre insegne, né se deve 
tendere a confluire in un uni
co movimento riformista e so
cialdemocratico, né se con es
so s'intende dar vita a una for-

Armando Cossutta 

inazione di tipo libcral-demo-
cralico, non più in lotta per il 
socialismo». 

Sostenere la mozione tre, 
nel ragionamento di Cossutta, 
significa Invece contribuire a 
respingere il «disegno di scio
glimento» e favorire «un pro
gramma Innovativo e concre
to di iniziative e di lotte sociali 
e politiche per una reale alter
nativa in Italia, verso una so
cietà d I socialismo democra

tico in Europa». Facendo nfe-
rimcnto ancora una volta alle 
nuove regole congressuali, 
Cossutta ha sottolineato «l'im
portanza di garantire la pre
senza di una minoranza la cui 
esistenza e azione sono indi
spensabili per la vita del parti
to»; una minoranza che «può 
rappresentare un riferimento 
costante e vivo per quanti non 
sono disposti a rinunciare a 
lottare per un mondo nuovo», 

Folla a Bologna per l'assemblea del «sì» con Zangheri e Veltroni 

«La svolta era ormai matura 
E adesso altre forze si interrogano» 
La mozione congressuale della maggioranza del 
Comitato centrale del Pei è stata presentata pub
blicamente a Bologna da Renato Zangheri e Wal
ter Veltroni. All'iniziativa hanno assistito 1.500 per
sone. Molti i giovani, rilevante la presenza femmi
nile. In sala anche il sindaco Imbeni, il presidente 
della Regione Guerzonì, il segretario regionale Vi-
sani e diversi amministratori locali e regionali. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

OHIO! DONATI 

WB BOLOGNA La grande 
•multisala» di via dello Scalo 
latta a contenere la folla. In 
certi momenti strabocchevole, 
che vuole saperne di più sulla 
«mozione Occhetto». La biz
zarra architettura di questo 
moderno •contenitore» (due 
gradinate lunghe e strette che 
si specchiano una nell'altra e, 
in mezzo, il tavolo di chi par
la) rende disperato il lavoro 
dei fotografi e un po' disage

vole quello degli oratori che 
per mostrarsi a tutto il pubbli
co devono girare continua
mente la testa di 180 gradi. 

Zanghen e Veltroni — pre
sentati dal segretario della fe
derazione Mauro Zani • in 
pratica inaugurano le grandi 
Iniziative pubbliche precon
gressuali del Pei di Bologna. 
Ad ascollarli c'è una platea 
mai cosi tanto eterogenea e 
c'è buona parte del gruppo 

dirigente regionale (quasi in
teramente) schierato con que
sta mozione). 

Zangheri -gioca» in casa e 
si sottopone alle consuete di
mostrazioni di affetto di una 
città che non lo ha mai scor
dato nei panni del sindaco. Sa 
di riscuotere la fiducia della 
gente ed è forse per questo 
che appena comincia a parla
re butta subito in campo la 
questione più delicata: perché 
la •svolta», perché questi ritmi 
incalzanti. E assicura: «Non è 
stata avventurosa precipitazio
ne, è stato invece il frutto -per
sino ritardato • del pensiero 
che ha percorso la storia della 
sinistra. Non vogliamo la dis
soluzione del partito ma la 
sua rinascita In torme nuove». 
Tutto ciò era inevitabile per 
invertire quella tendenza al 
•declino» impadronitasi di un 
partito oramai costretto solo a 

«resistere».AIIo Zangheri politi
co si alterna spesso lo Zan
gheri storico che ricorda co
me proprio l'esperienza del 
movimento socialista in Emi
lia-Romagna («Cent'anni fa 
una tra le più povere regioni 
d'Italia») sia stato fonte di li
bertà e riscatto per la gente di 
questa terra. Ciò è avvenuto 
per la capacità del socialismo 
padano di aggiornarsi conti
nuamente e di «distinguere tra 
grandi ideali e speranze e 
quel dogmatismo che all'Est 
ha creato regimi totalitari e ti
rannici». 

Zangheri si è chiesto: 'Pote
vamo fermarci per diventare 
sacerdoti dell'Ideologia del 
comunismo? Potevamo limi
tarci a vantare i nostri titoli di 
orgoglio? SI, potevamo, ma 
saremmo stati destinati ad un 
declino sempre più inarresta
bile». L'avvio della fase costi

tuente di una nuova formazio
ne polìtica Intende liberare 
tutte le energie della sinistra, 
preparare le condizioni «per 
un governo di alternativa, di 
rilorme, di progresso». Non sa
rà domani, «ma noi non pos
siamo permetterci di tenere, 
frattanto, il partilo in un fngo-
rilero di buone Intenzioni». 

E l'unità socialista lo sboc
co di questo processo? Veltro
ni lo ha negato: «Il problema -
ha detto • non è tornare al 
1892 o il ridursi ad uno. Il pro
blema è che la sinistra si ritro
vi per porre la sua candidatu
ra alla direzione del paese, 
per costruire la democrazia 
dell'alternanza». Destinataria 
della proposta della maggio
ranza del Ce «è quella grande 
area della sinistra che non ha, 
oggi, la capacità di spendere 
la sua forza» ma sono anche 
quei settori del mondo laico, 

Walter Veltroni Renato Zangheri 

socialista, cattolico che pro
prio in queste ore si stanno in
terrogando su quanto avviene 
nel Pei. Non è senza significa
to • ha aggiunto Veltroni • che 
nella sinistra de si sia riaperto 
un travaglialo dibattito pro
prio sui rapporti tra quest'area 
e le lorze di progresso nel mo
mento in cui il governo An-
dreotti -con le sue idee di ri
strutturazione politica disse
mina di Idee pericolose la vita 

democratica e quando i gran
di gruppi cercano di piegare a 
loro vantaggio la debolezza 
della democrazia». Emblema
tica la vicenda del ritorno de
gli uomini della P2 «tornati do
ve li avevamo lasciati». Anche 
Veltroni, come Zangheri, ha 
difeso i tempi e I modi della 
•svolta». «Non potevamo 
aspettare, quel che è avvenuto 
dopo ci dice che abbiamo fat
to bene». 

Chiarante 
«Rischiamo 
una fuga 
nell'ignoto» 
M PISTOIA. Parlando a Pi
stola nella sala maggiore del 
palazzo Comunale, Giuseppe 
Chiarante - tra i firmatan della 
mozione numero due - ha af
fermato che la propasta for
mulata nella mozione sotto-
scntta tra gli altri da Natta, In
grao e Tortorclla indica una li
nea di rinnovamento della 
cultura, della politica, della 
struttura del partito, che dà 
sviluppo alle scelte del nuovo 
corso ed alla elaborazione del 
XVIII Congresso. 

•Invece - ha aggiunto Chia
rante - è proprio la proposta 
di dar vita ad una nuova for
mazione politica, che introdu
ce una brusca svolta rispetto 
alle decisioni del XVIII Con
gresso, una svolta che rischia 
di essere una fuga verso l'i
gnoto. Nulla sarebbe più peri
coloso che trovarci, dopo il 
congresso, con un partito In 
condizioni di perpetua attesa: 
in attesa di un nuovo nome; 
in attesa delle forze insieme 
alle quali costituire la sua for
mazione politica; in attesa 
dell'assenso per l'ingresso nel
l'Intemazionale socialista; alla 
ricerca - ha insistito - di una 
nuova cultura fondante». 

Il nostro impegno nel dibat
tito congressuale - ha conclu
so Giuseppe Chiarante - è in
vece quello di «contribuire a 
ricreare le condizioni di un la
voro unitario per porre coi 
piedi per terra, su basi solide 
e concreto, l'esigenza di un 
profondo rinnovamento del 
nostro partito e della sinistra 
italiana». 

Mussi 
Polemica 
con 
Minucci 
WM REGGIO CALABRIA .Mi-
nucci rilancia lo slnqan anti-
Occhetto coniato dal Monile-
sto: "Nuovismo". E rubrica 
sotto "nuovismo" anche quel 
nuovo corso del Pei, lanciato 
dal XV111 Congresso del partito 
(nonostante ci fosse già allora 
chi storceva il naso), che è 
stalo decisivo per l'affermazio
ne nel voto europeo di giu
gno. Un risultato che non è 
venuto da sé, ma che è stalo il 
frutto di risolute scelte politi
che e di un ritrovato spinto di 
combattimento nella battaglia 
politica». Cosi Fabio Mussi, 
dellu segreteria del Pei. pre
sentando a Reggio Calabria la 
mozione Occhctlo. ha rispo
sto alla replica di Adalberto 
Minucci a un suo articolo sul-
IVmlà. 

•L'urgenza di scelte nuove 
si avverte particolarmente qui. 
nelle arce del Mezzogiorno 
più profondo. Qui, dove un 
asfissiante sistema di potere 
rende, per moltissimi cittadini. 
il voto "non libero". Qui. dove 
la violenza quotidiana domina 
la vita, come recentemente è 
tornala a denunciare chiara
mente la Chiesa. Qui, dove il 
Pei rischia - ha insistito Mussi 
- di diventare inesorabilmente 
una forca marginale, o lo è 
già, perdendo radicalmente 
(unzione nella società. E que
sto rischio non dipende solo 
dalla manovra e dall'attacco 
dell'avversario. Ma anche dal 
fatto che tanta parte della so
cietà civile più viva e demo
cratica, che vorrebbe impe
gnarsi per cambiare (come si 
è visto anche nella prima par
ziale esperienza, a Kcggio Ca
labria, di una "lieta per l'alter
nativa"), non si riconosce nei 
partiti politici esistenti, nem
meno nel nostro. 

D'Alema su Craxi e il Psi 
«Non investe sulla sinistra 
perde smalto al governo 
e favorisce la peggior De» 
• i ROMA. Massimo D'Alema, 
direttore dcìWnita. parla del 
rapporti tra comunisti e socia
listi in una intervista anticipata . 
da Panorama, dove esprime • 
nlnml cmHM suTH rvst-ttra HI ' 
Craxi. Il segretario del Psi, ' 
che, secondo D'Alema. «è un 
uomo di un'altra epoca, di 
un'epoca che - aggiunge -
spero stia per chiudersi», «ulti
mamente ha fatto molti CTori. 
Il patto con la De più conser
vatrice non giova alla sua im
magine, intanto, e lo ha inde
bolito. Adesso è quasi sdraia
to sull'alleanza con Forlani e 
Andrcoltl, e il suo partito nel
l'azione di governo sembra 
aver smarrito perfino un'iden
tità. In più Craxi ha avuto ver
so l'avvio del nuovo corso co
munista un atteggiamento di 
grande avarizia e diffidenza». 
Inoltre, prosegue D'Alema, 
Craxi «è un uomo non dispo
sto a sacrificare né investire 
nulla a sinistra. Anche se poi 
pretende di esserne il leader». 

D'Alema osserva che nel 
Pei esiste il rischio «di un set
tarismo antìsoclalista. anzi an-
ti-Psi; certe volte - afferma -
mi sembra che l'anlisociali-
smo sia soprattutto quello del 
gruppo dirigente di via del 
Corso, però noi lo combattia
mo. Da tempo diciamo: vo
gliamo governare col Psi, e di
cendolo gli diamo forza. Il Psi 
non dice mai di voler gover
nare con noi, risponde quasi 

Castelli 
Sei iscritti 
dal'21 
votano «sì» 
• iROMA Sci Iscritti al Pel 
dal "21 hanno lanciato un ap
pello ai comunisti dei Castelli 
romani a favore della mozio
ne di Occhetto. «Noi che ab
biamo fondato il Pei. di cui 
sentiamo l'orgoglio di militarvi 
per quello che esso ha rap
presentato e rappresenta per 
Il nostro paese e l'Europa - si 
legge - sentiamo la necessllà 
di sottolineare come e soltan
to attraverso la prospettiva 
della costituente di una nuova 
formazione politica si può 
consolidare, sviluppare, la
sciare alle nuove generazioni 
Il grande patrimonio di ideali
tà ed unità per il quale abbia
mo lavorato e lottato per tanti 
decenni». 

Hanno firmato l'appello 
l'ex sindaco di Gcnzano Um
berto Baldazzi, Giovanni Bal-
dazzi, Gino lacoangeli. Salva
tore Capogrossl, Luigia Colati-
geli e Enrico Silvestri. 

in termini di annientamento 
del Pei». D'Alema ritiene Im
possibile che Craxi possa ten
tare «con un pezzo di Pei l'o
perazione fatta coi socialde
mocratici». • •• 

L'ipotesi di un'unica forma
zione di sinistra - secondo 
D'Alema - «ha senso solo sul
la base di una riforma del si
stema elettorale che spinga 
verso il bipartitismo». All'os
servazione che anche in Euro
pa Craxi è in vantaggio (il 
ruolo nell'Intemazionale so
cialista, il recente incarico di 
rappresentante dcll'Onu per i 
debiti del Terzo mondo), D'A
lema risponde che -la ranca 
dcll'Onu avrà fatto contento 
Andreottl che può governare 
tranquillo. E comunque tutto 
quello che può spìngere Craxi 
a sinistra ci fa piacere. Ma la 
partita si gioca qui, in Italia, 
dove il Psi non è riuscito a 
sancire la propria egemonia 
nella sinistra. Quanto all'Inter
nazionale socialista, Craxi de
ve stare attento a come usa le 
sue possibilità di veto, un uso 
settario, fazioso, rischia di n-
velarsi un boomerang, f e 
rendosi infine al dibattito nel 
Pei, D'Alema prevede «una 
battaglia politica più aperta 
che mai». Se la maggioranza 
degli iscritti approverà - con
clude - «credo che arriveremo 
alle prossime elezioni politi
che con un nuovo nome e 
una nuova formazione politi
ca». 

Donne 
Seminario 
sul «tempo» 
a Novara 
• I NOVARA. Le donne co
muniste di Novara hanno or
ganizzato un seminano dedi
cato al «tempo» e alla relativa 
proposta di legge di iniziativa 
popolare che sarà lanciata 
pubblicamente a marzo, li sc> 
minario inizierà domani sera 
con un'introduzione di Giulia
na Manica, segretaria del Pel 
novarese, e una relazione di 
Livia Turco, responsabile fem
minile nazionale. Il 19 gen
naio Perla Lusa. del Comitato 
centrale, e il teologo don 
Giannino Piana discuteranno 
di •politiche dei cicli di vita: 
quattro tempi per quattro dlnt-
li». 11 26 gennaio la giornalista 
Marina Pivetta introdurrà il di
battito sul «tempo, gli orari, 1 
servizi nella città.. Il seminano 
si concluderà il 2 lebbraio con 
un incontro su «tempo e lavo
ro nel mercato» con Elena 
Cordoni, della sezione femmi
nile, e Sandra Mecozzl, della 
Fiom. 

6 l'Unità 
Domenica 
14 gennaio 1990 


